
07ECO01A0712 ZALLCALL 13 12:35:59 12/07/96 K

— ROMA. Giornata nera ieri nelle
Borse di tutto il mondo. Dal Pacifico
all’Atlantico un’ondata di panico
ha fatto affondare le quotazioni
mediedei listini azionari. Solo in se-
rata la situazione si è un po’rassere-
nata e le maggiori piazze occiden-
tali hanno recuperato qualche
punto, pur lasciando sul terreno
notevoli perdite. Contraccolpi si so-
no avuti anche sul mercato dei
cambi e la lira, a rimorchio di un
dollaro molto debole, ha oscillato
per tutta la giornata, prima perden-
do parecchio terreno nei confronti
del marco tedesco e delle altre
principali valute europee, poi ri-
prendendosi e ridimensionando la
caduta.

La bolla speculativa

Tutto è partito da alcune dichia-
razioni rilasciate, giovedì sera, dal
presidente della Federal Reserve
americana Alan Greenspan. Il cu-
stode degli equilibri finanziari della
più grande potenza economica del
mondo ha parlato, poco dopo la
chiusura di Wall Street, della possi-
bilità che i valori di borsa fosseroar-
tificialmente gonfiati da una «irra-
zionale esuberanza» degli investito-
ri e ha lasciato chiaramente inten-
dere che l’autorità monetaria non
sarebbe contraria a un certo «col-
lasso» - lo ha chiamato proprio così
- di quella che appare una «bolla
speculativa». Greenspan, per non
lasciare spazio ad equivoci, ha fatto
un esplicito riferimento ai rischi di
una ripresa dell’inflazione e all’ulti-
ma grande crisi finanziaria del
1987.

Tanto è bastato per inoculare in
tutto il variegatoma integrato corpo
dell’intermediazione finanziaria
mondiale il terrore di un’iniziativa
americana volta decisamente a de-
primere i corsi dei mercati azionari.
Si è fatta in altre parole concreta la
possibilità di un innalzamento, da
partedella Fed, dei tassi di interesse
ufficiali, fatto che potrebbe trasci-
nare un analogo movimento da
parte delle banche centrali degli al-
tri principali Paesi. Preoccupazione
aggravata dal fatto che la congiun-
tura economica negli Stati Uniti è
da qualche tempo giudicata forse
più brillante del necessario ed
eventualmente bisognosa di qual-
cheazionedi freno.

Una reazione a catena

L’effetto delle parole di Green-
span si è tradotto in una reazione a
catena che ha interessato via via
tutte le Borse mondiali. La fuga de-
gli investitori è iniziata nelle piazze
asiatiche. Prima che cominciassero
le contrattazioni in Europa, Tokio
aveva chiuso con una perdita del
3,18%, Hong Kong del 2,88 e Sy-
dney del 2,83. La febbre delle ven-
dite si è propagata anche agli inve-
stitori del vecchio continente. A
metà giornata, intorno alle 13, Lon-
dra era in ribasso del 2,6%, Franco-
forte del 3,4, Parigi del 3,7. Gli anali-
sti dellaCity londinese confermava-
no che in effetti si era in presenza
del più importante shock dopo il
crollodell’ottobredel 1987.

Anche la Borsa di Milano ha na-
turalmente seguito la corrente. L’in-
dice telematico è arrivato a perdere
il 3,20%, con i principali valori che
subivano forti salassi: Fiat e Olivetti
in caduta di oltre il 4%, Generali e
Eni conperdite intornoal 3.

Lo scossone interessava anche il
mercato dei cambi e quello del red-
dito fisso. La lira, a rimorchio della
caduta del dollaro, veniva quotata
al fixing ufficioso di Bankitalia
1.909,57 contro il marco, dieci pun-
ti in regresso rispetto alla chiusura
di giovedì. I contratti futures sui
Buoni del tesoro poliennali scende-
vano durante la giornata fin quasi a
quota 126, perdendo circa 250 cen-
tesimi.

All’apertura delle contrattazioni,
anche il mercato di Wall Street ri-
sentiva pesantemente della ten-
denza al ribasso, l’indice Dow Jo-
nes crollava rapidamente e finiva
con il perdere 100 punti, parecchio
oltre il 2% in termini percentuali. Le
minacciose espressioni di Green-
span si univano, nelle preoccupa-
zioni degli investitori, alle incertez-

ze riguardanti l’indice della disoc-
cupazione statunitense di novem-
bre che proprio ieri avrebbe dovuto
esserecomunicato.

Fortunatamente (si fa per dire)
la cifra dei senza lavoro è risultata,
alla fine, superiore alle previsioni e
il fatto ha un po‘ ridimensionato la
paura di un imminente intervento
della Federal Reserve sulla struttura
dei tassi di interesse. Da metà po-
meriggio si è così propagata un’on-
data psicologica di segno opposto
e le quotazioni dei titoli hanno co-
minciato a risalire. Wall Street recu-
perava metà della perdita. In Euro-
pa, Londra chiudeva le contratta-
zioni in ribasso del 2,17%, Parigi del
2,25,Zurigodell’1,92.

Anche la Borsa di Milano rigua-
dagnava parte del terreno perso.
L’indice Mibtel è risultato alla fine

in regresso dell’1,98%, ma la capita-
lizzazione «bruciata» è stata co-
munque di 8.000 miliardi. Il merca-
to del reddito fisso di Londra ha im-
boccato la via di un certo rassere-
namento, con un parziale recupe-
ro. I futures sui Btp hanno fatto se-
gnare l’ultimo prezzo a127,40, in ri-
bassodi121centesimi.

Il rimbalzo degli umori dei mer-
cati si è invece rivelato particolar-
mente salutare per la moneta italia-
na. La lira è tornatanel tardopome-
riggio a valere 988 lire nei confronti
del marco, un po‘ più di giovedì ma
con un recupero davvero consi-
stente sui minimi della giornata. Il
dollaro è stato quotata in chiusura
1,528-29, circa sette lire meno ri-
spettoalla sedutaprecedente.

Un’inversione di tendenza

Gli operatori si chiedevano ieri
sera se il terremoto doveva inten-
dersi come occasionale o come se-
gnale di un’inversione della ten-
denza degli ultimi mesi. I più, in Ita-
lia, propendevano per l’ottimismo,
sostenendo anche la tesi che forse
le parole di Greenspan erano da in-
tendere solo come un’astutamossa
giocata d’anticipo per evitare una
nuova ondata di entusiasmo finan-
ziario in seguito alla pubblicazione
dei dati sulla disoccupazione statu-
nitense.

Bormioli
si riorganizza
e fa rotta
verso Piazzaffari

In dirittura d’arrivo l’intesa con Ibm

Pascale: pronto
a lasciare la StetGiunta al traguardo deimille miliardi

(875nel ‘95) laBormioli cambia
assetto e si prepara ad andare in
Borsa. Ieri si sono svolte le assemblee
straordinarie delle otto societàdel
gruppo vetrario chehanno deciso la
fusioneper incorporazionenella
capogruppo, laBormioli Roccoe
Figlio spa. In seguito all’operazione, la
franceseDanone, che deteneva
partecipazioni del 26edel 15%nella
Vetreria parmenseenella Bormioli
Rocco Casa, entra comesocionella
Bormioli RoccoeFiglio con unaquota
del 18,5%. L’ingressodi un partner è
unanovità per la societàdi Parmache
finora è stata totalmente controllata
daiBormioli (i fratelli Rocco,Giovanni,
FrancescoeMaria, con lamadreMaria
StefaniaSerra) insieme ai cugini
AntonioeMichele Tirelli. AParma
precisanoperaltro chequesto
controllo «nonè indiscussione». Il
riassetto societario, cheprevede
ancheunaumento di capitale da 16,5
a50miliardi, sembra comunque
finalizzato allo sbarco inBorsa. «Nonè
statapresa alcunadecisione inquesto
senso, maquella della quotazioneè
una ipotesi possibile per il futuro»
diconoal quartier generaledella
società.

— ROMA. Ernesto Pascale butta la
spugna. L’amministratore delegato
della Stet in un’intervista a Il Mon-
do annuncia che dopo la privatiz-
zazione della finanziaria telefoni-
ca lascerà il gruppo. Non parla di
dimissioni (che potrebbero even-
tualmente essere respinte dai
nuovi azionisti), ma precisa di
voler proprio abbandonare la so-
cietà. «Per quanto mi riguarda -
spiega - con la privatizzazione
non posso fare altro che ringra-
ziare ed andarmene. Lo dò per
scontato. Detto questo, aggiungo
che vorrei vedere la privatizzazio-
ne subito».

Visto che, comunque, prima
della primavera del prossimo an-
no la Stet non finirà sul mercato,
Pascale potrebbe mettere la sua
firma sotto un’intesa cui sta lavo-
rando da oltre un anno: quella
con l’Ibm. La trattativa sembra or-
mai entrata nella dirittura conclu-
siva, tanto che Pascale conta di
siglarla entro la fine dell’anno. Ed
annuncia di stare lavorando ad
un altro accordo «che consenta
alle telecomunicazioni italiane di
lavorare a tutto campo».

Qualche parola l’amministrato-
re delegato la spende anche sul
futuro della Seat, destinata ad es-
sere ceduta entro il prossimo feb-
braio. «Telecom Italia ha dichia-
rato di essere disponibile ad en-
trare nel capitale dopo la vendita.
C’è la possibilità che il business
resti in parte collegato al gruppo».

Le condizioni della vendita da
un punto di vista occupazionale
della società che gestisce le Pagi-
ne Gialle sono state al centro
(mercoledì) di un incontro tra l’I-
ri e le organizzazioni sindacali di
categoria. Una nota dell’istituto di
via Veneto sottolinea «l’impegno
dell’acquirente per la salvaguar-
dia dell’occupazione del perso-
nale dipendente con contratto a
tempo indeterminato e per la
conservazione del vigente tratta-
mento economico e normativo
anche a livello individuale».

La presa di posizione dell’Iri
viene dopo che in mattinata
un’assemblea dei lavoratori del
gruppo aveva denunciato l’assen-
za di «impegni chiari e scritti» da
parte dell’istituto guidato da Mi-
chele Tedeschi.

«Sinora nelle privatizzazioni il
sindacato è stato coinvolto so-
prattutto sui problemi occupazio-
nali e contrattuali. Ora vorremmo
tentare di battere un strada nuo-
va: dire la nostra anche sugli
aspetti industriali - spiega Fulvio
Fammoni, segretario generale
della Slc-Cgil -. Per affrontare
questi temi, prima della cessione
definitiva di Seat, chiediamo altri
incontri all’Iri e al ministro Bersa-
ni per poter valutare gli effettivi
impegni dei potenziali acquiren-
ti». - G.C

L’amministratore
delegato
dellaStet,Pascale

Psicosi tassi, Borse a picco
Mercati in tilt. La lira sbanda e poi recupera
Panico ieri nelle Borse di tutto il mondo in seguito alle di-
chiarazioni del presidente della Banca centrale americana.
Alan Greenspan ha parlato di eccessiva euforia finanziaria
e di bolla speculativa. Il timore di un possibile innalzamen-
to dei tassi di interesse ha fatto precipitare le quotazioni,
dal Pacifico all’Atlantico. In chiusura un rasserenamento.
Milano ha perso quasi il 2%. Lira in altalena a rimorchio di
un dollaro debole, ma si è ripresa nel finale.

EDOARDO GARDUMI

Disoccupazione Usa
sale al 5,4%
nel mese di novembre
Ladisoccupazioneè salita al 5,4%negli Stati Uniti in
novembre, rispetto al 5,2%di ottobre. Il numero
delle bustepaga è cresciutodi 118.000unità. Il dato
sulla disoccupazionmeèstato superiore alle
aspettativedegli analisti cheavevanoprevistoun
dato invariato al 5,2%,mentre era stato stimatoun
aumentodi 175.000unità nelle bustepaga. Il lieve
peggioramentodella situazione sulmercatodel
lavoroamericano innovembre, nonostante le
previsioni di stabilità degli esperti, haprovocatoun
rimbalzodel dollaroedelle obbligazioni del Tesoro
Usa chenella primamattinata avevano subitouna
drastica flessione in seguito ai commenti del
governatoredella Federal ReserveAlanGreenspan.
Il numerounodella banca centraleUsaè sembrato
esprimere l’opinione cheWall Street viaggia su

livelli troppoelevati. I rendimenti dei titoli trentennali del Tesoro
Usa sono tornati a quota6,52 %dopoaver toccato il 6,54%,
mentre il dollaroèquotato a 1,5370marchi e 112,40yencontro
gli 1,5312marchi e 112,12 yenprecedenti alla diffusione del dato.
Il tassodi disoccupazione si è assestato innovembreal 5,4%, con
unaumentodelle bustepaga nel settorenonagricolo contenutoa
quota 118.000. Lebustepaga sono cresciutedi9.000 unità nel
settoremanifatturiero. Il salarioorariomedio èaumentato invece
di9 centesimi innovembre, l’incrementopiù ampiodegli ultimi5
mesi, a 11,99dollari l’ora. Lamoderazione della crescita nel
numerodelle bustepagae l’aumento del tasso di disoccupazione
appaiono in linea con le previsioni dapartedella Fededegli
economisti diWall Street di un rallentamentodell’attività
economicanella secondametàdel ‘96.

Storico accordo tra i costruttori aerei. L’Europa si unisce nel jet a 100 posti e nei nuovi programmi industriali

Nozze europee tra Alenia e Airbus
MERCATI...................................................

BORSA

MIB 1.097 -2,14

MIBTEL 10.328 -1,98

MIB 30 15.412 -2,18

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ

SERV FIN -0,17

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ

SERV P U -2,64

TITOLO MIGLIORE

EUROMOBIL RNC 7,14

TITOLO PEGGIORE

SOPAF R W -28,57

LIRA

DOLLARO 1.519,15 -16,18

MARCO 991,81 6,36

YEN 13,543 -0,05

STERLINA 2.499,00 8,69

FRANCO FR. 293,50 1,82

FRANCO SV. 1.172,09 6,31

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,48

AZIONARI ESTERI 0,27

BILANCIATI ITALIANI 0,31

BILANCIATI ESTERI 0,02

OBBLIGAZ. ITALIANI 0,12

OBBLIGAZ. ESTERI -0,27

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,09

6 MESI 5,87

1 ANNO 5,75

— ROMA. Nozze europee per Ale-
nia-Finmeccanica. Con Cina e Sin-
gapore impegnati nell’insolito ruo-
lo di sensali. È stato infatti annun-
ciato un accordo per cui il gruppo
aeronautico italiano parteciperà a
pieno titolo ai nuovi programmi
lanciati da Airbus, il consorzio for-
mato dalla francese Aérospatiale,
dalla tedesca Dasa, dall’inglese Bri-
tish Aerospace, dalla spagnola Ca-
sa. Una svolta storica. Sinora, infat-
ti, l’asse strategico di Alenia era ri-
volto soprattutto al mercato ameri-

cano, grazie ai contratti di fornitura
con Boeing e, soprattutto, McDon-
nell Douglas. Le puntate in Europa
erano tutto sommato marginali.
Appena qualche commessa su al-
cuni programmi minori di Airbus e
l’impegno nella società Air, più si-
gnificativo dal punto di vista pro-
duttivo, ma su una fetta di mercato
meno ambiziosa: quella degli aerei
regionali.

E la coppia Cina-Singapore?
C’entra, eccome. È stata infatti la
vittoria di Air nella gara per il nuovo

jet a 100 posti destinato ai mercati
dell’Estremo Oriente che ha fatto
maturare l’avvicinamento del grup-
po italiano al consorzio Airbus. Il
progetto, nato all’inizio sotto l’om-
brello di Air (Alenia, British Aero-
space, Aérospatiale), verrà fatto
proprio anche da Airbus che entre-
rà nel jet asiatico grazie ad una
joint venture ad hoc. Di questa
nuova società (il nome non c’è
ancora) Alenia deterrà il 38%,
mentre il 62% sarà in mano ad
Airbus. La nuova alleanza avrà il

39% della joint in Asia. Alenia
parteciperà alla produzione del
nuovo velivolo con una quota la-
voro del 10%. Le decisioni, per
garantire gli interessi di tutti i so-
ci, verranno prese all’unanimità.
Nonostante il cambio di rotta ver-
so l’Europa, Alenia potrà inoltre
mantenere i programmi in corso
con Boeing e McDonnell.

Il superjumbo

L’accordo annunciato, ieri, non
si limita al mercato cinese. Alenia
entrerà anche nei programmiper la
costruzione del Fla (un aereo euro-
peo da trasporto militare destinato
a sostituire gli Hercules C130), la
realizzazione dell’A340-600 non-
ché dell’A3XX: con una capacità
tra i 550 e gli 800 posti si tratta del
più grande aereo passeggeri sinora
concepito.

L’intesa dovrebbe avere conse-
guenze positive sulla difficile situa-
zione occupazionale dell’Alenia
consentendo, in particolare, di of-
frire ulteriori sbocchi produttivi ai

nuovissimi impianti di Nola, super-
moderni ma anche sottoutilizzati.
«L’intesa è anche una vittoria del
sindacato e dei lavoratori che han-
no creduto nel rilancio di un settore
considerato, da molti ma a torto, in
continuo declino», commenta Gio-
vanni Contento, segretario della
Uilm. «È il riconoscimento del ruolo
rilevante che Alenia potrà svolgere
in Europa, grazie al suo alto livello
tecnologico», spiega invece Giorgio
Zappa, numero uno di Alenia Ae-
rospazio.

«L’intesa - commenta il ministro
dell’industria, Pierluigi Bersani - co-
stituisce un significativo traguardo
per il futuro dell’industria europea
ed è in linea con il piano nazionale
per l’industria aeronautica presen-
tato di recente dal governo e per il
quale, nella legge Finanziaria, sono
stati assunti impegni coerenti».

L’industria aeronautica europea
si appresta dunque a parlare una
sola lingua. E la carta asiatica si è
dimostrata determinante per que-
sta «Maastricht dei cieli». Airbus

puntava a partecipare al program-
ma cinese così da allargare la pro-
pria gamma produttiva ed estende-
re la penetrazione commerciale in
Estremo Oriente. Dal canto suo,
Alenia era tentata dall’ingresso in
Airbus ma la fiche d’ingresso è
sempre apparsa troppo alta. Ora
gli interessi si sono congiunti al
punto che la spinta verso integra-
zioni successive pare ormai scon-
tata.

Alenia socio di Airbus?

Fin d’ora Alenia parteciperà, con
funzione consultiva, ad alcune riu-
nioni del supervisory board e del-
l’executive board di Airbus. È la
premessa per l’ingresso progressi-
vo in Airbus, favorito anche dalla
prossima trasformazione del con-
sorzio in una società per azioni.

Intanto, Air allarga il suo pac-
chetto ordinativi grazie ad una ri-
chiesta d’acquisto di dodici Jea-
tstream 41 dall’americana United
Express per un prezzo complessi-
vo di 84 milioni di dollari.

Nasce la Maastricht dei cieli ed Alenia fa rotta verso Airbus.
Ieri è stato annunciata una società in comune tra i due
gruppi per la costruzione del nuovo jet a 100 posti destina-
to ai mercati asiatici. Alenia parteciperà con un ruolo pri-
mario anche alla costruzione del superjumbo A3XX e del-
l’aereo da trasporto militare europeo Fla. Nuove opportu-
nità per gli impianti di Nola. L’intesa annunciata ieri è la
premessa per l’ingresso di Alenia tra i partner di Airbus.

GILDO CAMPESATO


